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(Casano)ÊeÊdistribuitoÊgratuitamenteÊnelleÊchieseÊdelÊComuneÊdiÊLuni 

 
 
 
 

ORARI DELLE SANTE MESSE NEL NOSTRO COMUNE 
 
GIORNI FERIALI:  
SantuarioÊN.S.ÊdelÊMirtetoÊoreÊ9,00Ê 
S.ÊLorenzoÊ(OrtonovoÊpaese)ÊoreÊ16,30Ê 
S.ÊGiuseppeÊ(Casano)ÊoreÊ17,00Ê*Ê 
PreziosissimoÊSangueÊ(Caffaggiola)ÊoreÊ17,00Ê*Ê 
S.ÊMariaÊAusiliatriceÊ(Isola)ÊoreÊ18,00Ê*ÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊ
 
GIORNI FESTIVI:  
Prez.moÊSangueÊ(Caffaggiola)ÊoreÊ8,00Ê-Ê10,30Ê-Ê17,00Ê* 
SS.ÊFilippoÊeÊGiacomoÊ(Nicola)ÊoreÊ9:00 
S.ÊMartinoÊ(Casano)ÊoreÊ9,30Ê 
SS.maÊAnnunziataÊ(CasanoÊalto)ÊoreÊ10,00Ê 
S.ÊPietroÊ(LuniÊMare)ÊoreÊ10,00Ê 
S.ÊGiuseppeÊ(Casano)oreÊ11,00Ê 
S.ÊLorenzoÊ(OrtonovoÊpaese)ÊoreÊ11,15Ê 
S.ÊMariaÊAusiliatriceÊ(Isola)ÊoreÊ11,30 
 
(*ÊoreÊ18ÊnelÊperiodoÊdiÊoraÊlegaleÊÊÊ**ÊÊÊoreÊ19ÊnelÊperiodoÊdiÊoraÊlegale)ÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊ
DettiÊorariÊpossonoÊessereÊmodificatiÊperÊesigenzeÊdeiÊParroci. 

Per  motivi di organizzazione, gli articoli  dovranno pervenire entro e non ol-
tre il 24 del mese corrente alla redazione del Sentiero; in caso di ritardi gli ar-

ticoli verranno pubblicati nel mese successivo. 
 

Per comunicazioni -informazioni - suggerimenti                                              
Renzo Pretoni tel. 338 3827321  e Enzo Mazzini tel. 3475757041 

e-mail: w.pedroni@libero.it 
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Dal Santuario 



4 

 

La parola a don Carlo 
Maestro dove abiti ? 
 
"InÊcomunioneÊconÊlaÊVoceÊdiÊRadioÊMaria,ÊcheÊèÊl'espressioneÊpiùÊ
altaÊdell'amoreÊeÊtendeÊadÊarrivareÊneiÊcuoriÊpiùÊprofondi,ÊnelleÊsto-
rieÊpiùÊsilenziose,ÊancheÊnelleÊcaseÊpiùÊlontane,ÊunaÊvoceÊdelicataÊ
cheÊapreÊilÊcuoreÊdell'uomoÊallaÊsperanzaÊcristiana,ÊoggiÊlaÊChiesaÊ
ciÊfaÊvivereÊlaÊdedicazioneÊdellaÊBasilicaÊLateranenseÊcostruitaÊdaÊ
CostantinoÊalÊtempoÊdiÊPapaÊSilvestroÊIÊ(314-355).ÊÈÊlaÊmadreÊdiÊ
tutteÊleÊchieseÊdell'urbeÊeÊdell'orbe.ÊÈÊlaÊgrandeÊchiesaÊcheÊciÊri-
chiamaÊallaÊpresenzaÊmeravigliosaÊdiÊunÊDio-amore. 
VediamoÊdiÊriflettereÊunÊattimoÊsuÊunaÊdelleÊpiùÊbelleÊdomandeÊcheÊ
èÊnataÊdalÊcuoreÊdeiÊdiscepoliÊunÊgiorno:Ê"Maestro,ÊdoveÊabiti?"ÊDo-
poÊaverÊascoltatoÊGesùÊcheÊparlaÊalleÊfolle,ÊilÊveroÊcredenteÊdeveÊ
poterLoÊincontrareÊaÊlungoÊeÊrestarGliÊvicino,ÊdeveÊsapereÊdoveÊ
abitaÊeÊqualÊèÊinÊmezzoÊaÊnoiÊilÊluogoÊdelÊSuoÊriposo,ÊlàÊdoveÊsiÊèÊ
sicuriÊdiÊvederLoÊtornareÊseÊsoloÊLoÊsiÊaspetteràÊunÊpoco,ÊlàÊdoveÊ
EgliÊnonÊciÊpuòÊsfuggire.Ê"MaestroÊdoveÊabiti?"ÊLaÊSuaÊcasaÊnoiÊnonÊ
potremoÊconoscerla,ÊseÊEgliÊstessoÊnonÊceÊlaÊmostra,ÊseÊEgliÊstessoÊ
nonÊciÊconduceÊconÊSé:Ê"VeniteÊeÊvedrete!"ÊSiÊarrivaÊaÊLuiÊsoloÊat-
traversoÊdiÊLui;ÊEgliÊèÊinsiemeÊlaÊvia,ÊlaÊveritàÊeÊlaÊvita.ÊPerÊquesto,Ê
soloÊiÊcuoriÊilluminatiÊdallaÊSuaÊluce,ÊsoloÊleÊanimeÊcheÊsiÊlascianoÊ
guidareÊdallaÊSuaÊvolontàÊpossonoÊscoprirLoÊeÊrestareÊconÊLui.ÊDo-
veÊabita?Ê"InÊmezzoÊaÊnoi":ÊperchéÊilÊmondoÊinteroÊèÊriempitoÊdellaÊ
SuaÊpresenzaÊinvisibile,ÊeÊseÊEgliÊsembraÊassente,ÊlaÊnostraÊfedeÊciÊ
assicuraÊcheÊèÊsoltantoÊnascosto.ÊEgliÊèÊpresenteÊnellaÊnostraÊvita:Ê
noiÊsiamoÊdiventatiÊlaÊSuaÊcasa,ÊilÊSuoÊTempio;ÊacquistatiÊaÊcaroÊ
prezzo,ÊciÊhaÊliberatiÊdalÊpeccatoÊeÊdallaÊmorteÊoffrendoÊSéÊstessoÊ
sullaÊcroceÊperÊlaÊnostraÊliberazione.ÊMaestroÊdoveÊabiti?ÊInsegna-
miÊleÊstradeÊcheÊconduconoÊaÊmeÊstesso,ÊrivelamiÊilÊrifugioÊprofon-
doÊcheÊilÊTuoÊamoreÊhaÊvolutoÊcostruirsiÊnell'intimoÊdelÊmioÊcuore:Ê
fammiÊscoprireÊlaÊTuaÊimmagineÊsulÊvoltoÊdiÊogniÊfratello,ÊfammiÊ
scoprireÊlaÊTuaÊpresenzaÊancheÊnelÊdoloreÊeÊnellaÊsofferenzaÊperchéÊ
ioÊpossaÊdiventareÊtestimoneÊdell'umanitàÊredentaÊdalÊTuoÊamoreÊeÊ
gridareÊalÊmondoÊinteroÊcheÊl'uomoÊèÊlaÊgloriaÊdelÊDioÊvivente.ÊSi-
gnoreÊGesù,ÊaiutamiÊaÊriconoscerTiÊnelleÊpiccoleÊoccasioniÊdiÊfareÊilÊ
beneÊoÊdiÊaccettareÊlaÊsofferenza:Ênell'EucarestiaÊdoveÊseiÊrealmen-
teÊpresenteÊeÊoffriÊTeÊstessoÊperÊlaÊnostraÊsalvezza;ÊnelÊvoltoÊdiÊunÊ
visitatoreÊimportuno,ÊnellaÊmalattiaÊfastidiosa,ÊinÊunÊsacrificioÊcheÊ
miÊvieneÊrichiesto.ÊSignore,ÊaprimiÊgliÊocchi:ÊcheÊioÊimpariÊaÊcono-
scerTiÊnell'umiltàÊdiÊogniÊTuoÊabbassamentoÊeÊaÊritrovarTiÊnelÊquo-
tidianoÊdellaÊmiaÊvita.ÊPerchéÊTuÊabitiÊproprioÊqui,ÊinÊquestaÊmiaÊ
piccolaÊstoria,ÊrendendolaÊinfinitamenteÊgrande". 
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Vangeli del mese dicembre 2025 
 
 
07 dicembre    II Domenica di Avvento (anno A)  Mt 3, 1-12   co-
lore liturgico viola 
Continuiamo il nostro percorso verso il Santo Natale con serenità e fede 
poiché per sostenere il nostro Avvento, il vangelo di Matteo ci dona le 
forti e ridondanti parole di Giovanni Battista, figura profetica e ieratica 
del Nuovo Testamento. 
La sua potente voce risuona, nel deserto di Giudea, scardinando ogni si-
curezza e rivoluzionando ogni certezza di chi si cullava nella tranquillità 
di avere “Abramo come padre”. 
Per chi è tranquillo si essere nel giusto Giovanni Battista ha parole pe-
santi come macigni : “Razza di vipere!”  
Nessuno si può sentire al sicuro nella e della sua fede, nessuno è immune 
dal richiamo alla conversione, gridato a gran voce dal Battista, che deve 
squarciare ogni coscienza che vuole arrivare rinnovata e pronta a rina-
scere nella solennità del Santo Natale del Signore. 
Quindi accettiamo con gratitudine lÕinvito del profeta Giovanni, vestito 
di peli di cammello, a fare “ frutti degni di conversione”  
 
08 dicembre     IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA BEATA VER-
GINE MARIA – Solennità  Lc 1, 26-38  colore liturgico bianco 
Da quando è iniziato il piano del Padre per la nostra Salvezza e la nostra 
Redenzione, Maria la Madre di Dio e Madre nostra è sempre stata pre-
sente manifestando la sua Maternità con potenza e docilità. 
Tutte le sue infinite qualità, Maria, le ha messe con generosità al servi-
zio del piano di Dio Padre per cooperare con Lui, alla nostra completa 
realizzazione, in quanto Suoi figli e nello stesso tempo figli di Dio. 
Tutto è iniziato in un città della Galilea, chiamata Nazareth, dove Maria 
con piena e sincera umiltà  ha risposto allÕangelo Gabriele :”Eccomi, sono 
la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”.  EÕ da questo 
Eccomi che tutto ha avuto inizio….. ed è con il nostro “eccomi” che abbia-
mo la possibilità di dare inizio in ciascuno di noi alla Volontà Salvifica del 
Padre …   
EÕ questo il tempo in cui il Signore e Maria Santissima attendono il no-
stro “eccomi” per trasformare la nostra vita in un continuo Natale di 
Salvezza. 
 
14 dicembre  III Domenica di Avvento (anno A) – GAUDETE  Mt 
11,2-11            colore liturgico rosa 
Giovanni Battista continua ad aiutarci, la sua perplessità riguardo allÕau-
tenticità di Gesù come “colui che deve venire” ci conforta poiché, se an-
che il Battista aveva avuto bisogno di conferme, significa che i nostri 
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dubbi sono legittimi e le nostre incertezze non devo sfociare in angoscia, 
ma possono essere placate e fate tacere dai segni che il Signore conti-
nuamente ci invia: “ I  ciechi recuperano la vista, gli storpi camminano, i 
lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano lÕudito, i morti risuscitano, ai 
poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non si scandalizza 
di me”.  Malgrado non riusciamo a vedere tutto questo con i nostri occhi 
e nella nostra realtà quotidiana ….. guardando oltre…, possiamo con fede 
vedere i “miracoli” che tutti i giorni abbelliscono le nostre giornate e le 
rendono uniche: un incontro gioioso, un amico che ti regala una speranza 
di riconciliazione , una parola che ti porta speranza, un momento di silen-
zio davanti al Tabernacolo che alimenta l'anima, una notizia inaspettata 
che mette in pace il nostro cuore, un abbraccio donato con semplicità e 
sincerità, un grazie sussurrato e addolcito da un sorriso………. Tutto que-
sto ed altro ancora ci da la certezza che il natale di colui che aspettiamo 
è il Natale del Nostro Signore, Salvezza dellÕumanità.  
 
21 dicembre   IV Domenica di Avvento  (anno A)  Mt 1,18-24  co-
lore liturgico viola 
Oggi ci aiuta a terminare il nostro Avvento di preparazione al Santo Na-
tale del Signore Nostro Gesù Cristo, Re Bambino, Giuseppe, un personag-
gio meravigliosamente modesto ma fondamentale,  alcune volte sottova-
lutato da alcuni, ma non per questo meno importante. 
San Giuseppe, il padre putativo di Gesù, colui che andando contro ogni 
Legge e ogni consuetudine del tempo,  ha accolto Maria e Gesù, li ha pro-
tetti, li ha amati, ha vissuto con loro la gioia e la semplicità della quoti-
dianità famigliare, e ha avuto la Grazia di morire avendo accanto a se 
Maria e Gesù che con affetto riconoscente lo hanno ringraziato per aver 
portato a termine con fedeltà e perseveranza il compito a lui affidatogli 
da Dio Padre. 
In questo Santo Natale, che ci stiamo preparando a celebrare, dedichia-
mo uno speciale  ringraziamento a San Giuseppe, che ha permesso con la 
sua umiltà e dedizione di poter veder realizzato il disegno di Amore di 
ogni Santo Natale: avere “Dio con noi”. 
 
25 dicembre  NATALE DEL SIGNORE  MESSA DELLA NOTTE   
Solennità Lc 2,1-14  colore liturgico bianco 
“Un decreto di Cesare Augusto ordinò un censimento…  quando era go-
vernatore della Siria Quirino” 
“… Giuseppe che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di 
Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Bet-
lemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incin-
ta.” 
“Oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore” 
Tutte queste informazioni storiche sono una delle peculiarità del Vange-
lo di Luca, la sua documentazione meticolosa ci garantisce la storicità e 



7 

 

la veridicità dei fatti che con puntualità e dovizia di particolari ci rac-
conta. 
Oggi tutte queste informazioni, insieme ad altre, ci attestano con cer-
tezza che la nascita di Gesù è reale e storicamente documentata, fa par-
te del nostro patrimonio culturale e delle nostre tradizioni, quindi la sua 
celebrazione, come ogni altra commemorazione di eventi storici, è legit-
tima e doverosa; poiché celebrando la nascita di Gesù celebriamo la no-
stra storia e onoriamo le nostre “radici” culturali e nello stesso tempo 
sottolineiamo il reale e lo eleviamo dal “virtuale” per fare un poÕ di ordine 
in un mondo, come quello odierno, dove il “virtuale” si confonde con il rea-
le e lo sommerge di irrealtà. 
Costruendo il presepe nelle chiese, nelle nostre case, nei negozi, nelle 
scuole, negli uffici, nei luoghi di lavoro e di ritrovo, ecc….  è  dare dignità 
alle nostre tradizioni e ricordare un evento realmente accaduto, è fare 
memoria del nostro patrimonio storico, è proteggere dal                 
“virtuale” che ci vuole soffocare con falsità, il reale che ci regala certez-
ze e sicurezza……..   
Quindi con forza e serenità proteggiamo il presepe che per noi cristiani 
è tutto questo e altro: la celebrazione dellÕ inizio della nostra Salvezza. 
 
28 dicembre  SANTA FAMIGLIA DI GESUÕ,MARIA e GIUSEPPE   
(anno A)             Mt 2, 13-15,19-23   colore liturgico bianco 
Oggi, prima domenica dopo Natale, celebriamo la festa della Santa Fami-
glia di Gesù. Con questa Santa Eucarestia chiediamo al Signore di proteg-
gere tutte le nostre famiglie. San Giuseppe, in quanto “padre” di Gesù, è 
presente in modo significativo nel brano evangelico che la liturgia oggi ci 
propone. Nel grande  e meraviglioso disegno della salvezza, Dio riserva 
proprio a San Giuseppe un posto e un ruolo singolari, del tutto unici: è 
chiamato a essere sposo della Vergine Madre di Dio, Maria Santissima e 
a essere padre putativo di Gesù, il Figlio di Dio fatto uomo, con il compito 
di imporgli il nome, di sostenerlo, di educarlo e di proteggerlo. Come Ma-
ria, anche San Giuseppe riceve una sua “annunciazione” da parte di un an-
gelo che gli appare in sogno più volte, e anche lui come Maria con piena e 
consapevole libertà, con pronta fiducia pronuncia il suo “fiat” ripetendolo 
più volte anche se non tutto gli tornava comprensibile. Anche noi, con i 
nostri limiti e le nostre insicurezze appesantiti dalla fatica e dalla sfidu-
cia nei nostri meriti ma aiutati dalla Grazia di Dio e dalla fede nella sua 
infinita misericordia, accostiamoci allÕaltare e prendiamo Gesú Eucaristi-
co Figlio di Maria Madre nostra con delicatezza adorante nelle nostre 
mani indegne e imitando San Giuseppe creiamo nel nostro cuore una dimo-
ra dove possa sentirsi accolto, lodato e amato. 
                                                                                                                         Ê
          Rosa Lorenzini 
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ODIERAI IL PROSSIMO TUO 

LaÊmiaÊcaraÊMariellaÊmiÊhaÊfattoÊdonoÊdiÊunÊlibroÊveramenteÊmeraviglioso,ÊdalÊ
titolo:Ê"OdieraiÊilÊprossimoÊtuo"Êe,ÊcomeÊsottotitolo:Ê"PerchéÊabbiamoÊdimenticatoÊ
laÊfraternità"ÊedÊancora:Ê"RiflessioniÊsulleÊpaureÊdelÊÊtempoÊpresente".ÊL'ÊautoreÊèÊ
ilÊCardinaleÊMatteoÊMariaÊZuppi,ÊArcivescovoÊmetropolitaÊdiÊBolognaÊeÊPresiden-
teÊdellaÊConferenzaÊEpiscopaleÊItaliana.ÊQuestoÊlibroÊèÊtalmenteÊprofondoÊeÊÊsti-
molanteÊcheÊritengoÊutileÊcoinvolgere,ÊnellaÊsuaÊlettura,ÊancheÊiÊlettoriÊdelÊ
"Sentiero",ÊriportandoneÊqualcheÊpasso.ÊSembraÊstranoÊcheÊaÊscrivereÊunÊlibroÊ
sull'odioÊsiaÊunÊuomoÊdiÊChiesa,ÊcioèÊunÊuomoÊdiÊVangelo,ÊdiÊBuonaÊNotizia.ÊInÊ
essoÊsiÊnarraÊcheÊdueÊdipendentiÊdiÊunaÊgrandeÊfabbricaÊdiÊscarpeÊvietnamitaÊfuro-
noÊinviatiÊinÊalcuniÊpaesiÊdell'AfricaÊperÊsondareÊleÊpossibilitàÊofferteÊdaÊquelÊmer-
cato.ÊRientratiÊnellaÊloroÊazienda,ÊunoÊdeiÊdueÊdisse:Ê"ÊNonÊc'èÊalcunaÊpossibilitàÊ
diÊmercato:ÊinÊAfricaÊvannoÊtuttiÊscalzi".ÊL'altroÊdisse:Ê"PerÊnoiÊsiÊapreÊunaÊgrandeÊ
possibilitàÊdiÊmercato:ÊnessunoÊhaÊleÊscarpe".ÊEvidentemente,ÊilÊsecondoÊnonÊeraÊ
semplicementeÊunÊottimistaÊbensìÊavevaÊgliÊocchiÊdellaÊsperanzaÊeÊsapevaÊricono-
scereÊleÊmessiÊcheÊgiàÊbiondeggianoÊancheÊquandoÊmancanoÊancoraÊmesiÊallaÊmie-
titura.ÊEccoÊdescrittaÊlaÊsperanzaÊcristianaÊcheÊpotrebbeÊÊrappresentareÊun'occasio-
neÊpreziosaÊperÊriscoprire,ÊconÊrinnovataÊenergia,ÊilÊgrandeÊvaloreÊdellaÊfraternità,Ê
unicoÊmaterialeÊcheÊpuòÊrendereÊsolidaÊlaÊnostraÊcasaÊcomune.ÊÊÊÊNoiÊciÊinterro-
ghiamo:Ê"Oggi,ÊintornoÊaÊnoi,ÊesisteÊpiùÊodioÊdiÊieri?".ÊPurtroppoÊlaÊrispostaÊnonÊ
puòÊcheÊessereÊaffermativa:Êsì,ÊforseÊintornoÊaÊnoiÊc'èÊpiùÊodio,ÊforseÊperchéÊsonoÊ
piùÊdiffuseÊmolteÊpaureÊedÊèÊmaggioreÊl'ignoranza:ÊdueÊingredientiÊcheÊciÊtolgonoÊ
laÊpaceÊeÊciÊspingonoÊaÊsospettare,ÊaÊcriticare,ÊadÊattaccare,ÊancheÊperÊdifenderciÊ
edÊeccoÊperchéÊlaÊnostraÊportaÊdiÊcasaÊèÊpiùÊchiusaÊedÊiÊnostriÊgiudiziÊsonoÊpiùÊnet-
tiÊeÊtaglienti.ÊCertamenteÊl'odioÊhaÊsempreÊaccompagnatoÊlaÊcondizioneÊumana.Ê
SecondoÊlaÊtradizioneÊebraicoÊ-Êcristiana,ÊsiÊtrattaÊdelÊfruttoÊdelÊpeccatoÊoriginale,Ê
cioèÊdelÊprofondoÊsospettoÊneiÊconfrontiÊdiÊDioÊeÊdeiÊfratelliÊcheÊportiamoÊnellaÊ
nostraÊanima:ÊlaÊpauraÊcheÊl'altroÊnonÊvogliaÊilÊnostroÊbene.ÊIlÊmaleÊusaÊlaÊpauraÊ
perÊnonÊfarciÊamareÊilÊnostroÊprossimo,Êl'unicoÊcheÊciÊportaÊallaÊfelicitàÊeÊquestaÊ
pauraÊalimentaÊlaÊnostraÊcapacitàÊdiÊfareÊilÊmale.ÊQuestaÊsceltaÊciÊimpedisceÊdiÊ
condividereÊconÊfiduciaÊl'amoreÊassolutoÊdiÊDio.ÊTuttoÊquestoÊciÊseparaÊancorÊpiùÊ
dall'altroÊe,ÊinÊfondo,ÊancheÊdaÊnoiÊstessi.ÊÈÊlaÊcondizioneÊumanaÊeÊtuttiÊnoiÊ-Êan-
cheÊtantiÊintellettualiÊeÊfilosofiÊnonÊcredenti,ÊlaiciÊ-ÊlaÊriconosciamoÊinÊnoiÊstessiÊeÊ
cerchiamo,ÊdaÊsempre,ÊdiÊsuperarla,ÊdiÊfarlaÊevolvereÊma,ÊcomeÊèÊaccadutoÊperÊleÊ
armi,ÊcheÊhannoÊraggiuntoÊpotenzialitàÊdistruttiveÊterribili,ÊcosìÊancheÊl'odio,Êoggi,Ê
èÊunÊabbondanteÊarsenaleÊaccumulatoÊnelleÊrelazioniÊfraÊgliÊuominiÊeÊcustoditoÊneiÊ
cuoriÊconÊzelo:ÊpiùÊceÊn'è,ÊmenoÊciÊsiÊimpegnaÊaÊcercareÊdiÊsmantellarlo,ÊmaÊloÊ
alimentiamoÊeÊarricchiamoÊdiÊmotivazioni,ÊcosìÊcheÊhaÊraggiuntoÊunaÊcapacitàÊdiÊ
offesaÊdavveroÊspaventosa.ÊAllora,ÊinÊunaÊsocietàÊinÊcuiÊl'odioÊèÊpiùÊpresente,Êan-
cheÊlaÊfraternitàÊcristianaÊdeveÊrisultareÊpiùÊaffascinanteÊeÊcapaceÊdiÊestinguereÊleÊ
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contese,ÊdiÊdisinnescarle,ÊdiÊrenderleÊmenoÊattraenti.ÊPurtroppo,ÊsiamoÊfacilmenteÊ
vittimeÊdellaÊmacchinaÊdell'odioÊaÊcausaÊdellaÊnostraÊistintivaÊpauraÊdell'altro,ÊmaÊ
oggiÊabbiamoÊancheÊunÊsecondoÊmotivoÊperÊesserneÊvittime:ÊciÊvieneÊindicatoÊunÊ
nemicoÊperÊallertareÊeÊconfermareÊleÊnostreÊpaureÊeÊpoi,ÊunaÊvoltaÊ"messiÊsull'av-
viso",ÊciÊvengonoÊpresentateÊalcuneÊscorciatoieÊcomeÊsoluzioniÊpossibili,ÊinÊalcuniÊ
casiÊaddiritturaÊdoverose,ÊperÊnonÊessereÊannientati.ÊSottopostiÊaÊquestaÊinsistenza,Ê
l'odioÊcresceÊinÊnoiÊlentamenteÊma,ÊfacilitatoÊdall'ignoranzaÊcheÊneÊèÊcausaÊedÊalloÊ
stessoÊtempoÊunaÊconseguenza,ÊfinisceÊperÊimporsi.ÊUnÊaltroÊtimore:ÊèÊpossibileÊ
cheÊoggiÊsiamoÊtuttiÊpiùÊindividualistiÊalÊpuntoÊdiÊpensareÊcheÊtuttoÊiniziÊeÊtuttoÊ
finiscaÊconÊnoiÊstessi.ÊAllora,ÊpiùÊcheÊmai,ÊvogliamoÊessereÊsicuriÊcheÊstiamoÊfa-
cendoÊilÊpossibileÊperÊaffermarci,ÊperÊnonÊessereÊsuperatiÊeÊcalpestati.ÊSiamoÊper-
soneÊche,ÊpiùÊcheÊmai,ÊdimentichiamoÊcheÊl'altroÊèÊcomeÊnoi:ÊhaÊgliÊstessiÊsenti-
menti,ÊleÊstesseÊaspirazioni,ÊgliÊstessiÊtimori,ÊdirittiÊeÊdoveri.ÊSiamoÊpersoneÊperva-
seÊdall'idolatriaÊdell'io,Êl'io-latria,ÊperÊcuiÊtuttoÊdeveÊessereÊfattoÊinÊrelazioneÊaÊme.Ê
L'individualismoÊesasperatoÊpurtroppoÊciÊpreparaÊunÊinferno,ÊunaÊdannazione.Ê
NellaÊvisioneÊcristianaÊdeiÊrapportiÊumani,Êinvece,Êl'altroÊnonÊèÊpiùÊunoÊsconosciu-
toÊ-ÊperÊilÊqualeÊsiÊpuòÊfareÊogniÊtantoÊqualcosaÊdiÊpositivoÊ-ÊmaÊunÊfratelloÊcheÊ
nonÊbisognaÊmaiÊsmettereÊdiÊriconoscereÊeÊdiÊsostenereÊconÊogniÊmezzoÊpossibile.Ê
IlÊpoveroÊnonÊèÊunÊestraneoÊversoÊÊilÊqualeÊsiÊesercitaÊunÊpo'ÊdiÊpurÊutileÊfilantro-
pia,ÊÊmaÊilÊ"prossimo",ÊcioèÊilÊpiùÊvicino:ÊèÊmioÊpadre,Êmadre,Êfratello,Êfiglio,ÊperÊiÊ
qualiÊfaccioÊdiÊtuttoÊperchéÊliÊamoÊeÊconsideroÊilÊloroÊbeneÊcomeÊilÊmioÊbene.ÊEccoÊ
cos'èÊlaÊcaritàÊcristiana.ÊEccoÊperchéÊlaÊcaritàÊrendeÊdolceÊquelloÊcheÊapparivaÊ
amaro,ÊcomeÊciÊraccontaÊSanÊFrancescoÊaÊpropositoÊdelÊsuoÊrapportoÊconÊiÊlebbro-
si.ÊEccoÊl'annuncioÊevangelicoÊfondamentale:ÊsenzaÊlaÊcarità,ÊrestaÊsoloÊl'amaroÊ
dellaÊsolitudineÊeÊl'ingannevoleÊdolcezzaÊdiÊgiorniÊspesiÊaÊperdereÊoccasioniÊdiÊ
bene.ÊIlÊveroÊnemicoÊdiÊunaÊvitaÊbuonaÊèÊunÊindividualismoÊcheÊriduceÊogniÊrealtàÊ
alleÊpersonaliÊconvenienze,Êall'abitudineÊaÊpensarsiÊdaÊsoli,ÊtantoÊcheÊl'altroÊdiven-
ta,ÊaÊvolte,ÊunÊpericoloÊedÊunÊfastidio.Ê"AmaÊilÊprossimoÊtuoÊcomeÊteÊstesso":ÊèÊÊilÊ
comandamentoÊevangelicoÊforseÊpiùÊdifficileÊdaÊrispettareÊoggi,ÊinÊunÊmondoÊin-
cattivito,ÊdoveÊiÊrapportiÊeÊlaÊcomunicazioneÊsonoÊdominatiÊdall'aggressività:ÊleÊ
porteÊdelleÊcaseÊsonoÊchiuseÊagliÊestranei,ÊleÊdonneÊeÊgliÊimmigratiÊsonoÊvittimeÊ
frequentiÊdiÊviolenzeÊverbaliÊeÊfisicheÊeÊl'inimiciziaÊeÊleÊfrattureÊsiÊpropagano,Êpur-
troppo,ÊancheÊall'internoÊdellaÊcomunitàÊdeiÊcredentiÊedÊeccoÊperchéÊèÊurgenteÊaf-
frontareÊlaÊquestioneÊdell'odio,ÊunÊsentimentoÊcheÊciÊdisumanizzaÊeÊciÊcondannaÊ
allaÊsolitudine.ÊL'unicaÊrispostaÊpossibileÊèÊlaÊfraternità:ÊunaÊsfidaÊaÊritrovareÊl'au-
tenticaÊsolidarietà,ÊintesaÊcomeÊpartecipazioneÊallaÊvitaÊdegliÊaltriÊeÊadÊaprirsiÊ
all'amore,ÊforzaÊcreativaÊcapaceÊdiÊcoseÊgrandiÊeÊcheÊcostituisceÊlaÊdimensioneÊpiùÊ
autenticaÊdiÊogniÊessereÊumano. 

ÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊEnzo 
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11ÊnovembreÊ“SanÊMartinoÊdelÊGhiuolo” 
 
Questa poesia, ve la ripropongo in ricordo di Giuseppe Cecchinelli, 
col quale, nel nostro ultimo incontro, l’abbiamo recitata, parola per 
parola, e commentata a lungo.  
 
Te predilesse questa mia gentile 
piccola chiesa millenaria a valle, 
che a l’ombre indugi, e levi il campanile 
come stelo a fiorir sul bruno colle. 
 
Ma perché in cuore la primaverile 
canzon che tramai d’astri e di farfalle 
legherò a un filo d’oro, sottile 
se Autunno venta con le sue foglie gialle? 
 
Ben io te ghieggo perché a’ tuoi riposi 
d’ombra, tengono alfin di pace un pio 
dono i figli de’ campi faticosi: 
 
Essi che il breve cerchio della valle 
non tentarono mai, pago il desio 
d’umili donne e de l’avito calle. 
 
Ceccardo Ceccardi Roccatagliata settembre 1897 
 
parafrasi: La mia anima poetica predilesse te, piccola, gentile, mille-
naria chiesa, che stai a valle, e che sembra indugiare nell’ombra, e 
che levi il campanile come uno stelo fiorito sul bruno colle. Ma sebbe-
ne sia un autunno ventoso e dalle foglie gialle, perché voglio conser-
vare nel cuore, come legata da un sottile filo d’oro, una canzone pri-
maverile ricamata di astri e di farfalle? Allo stesso modo ti chiedo: 
perché i tuoi figli che tornano dalle fatiche dei campi, ottengono un 
umile dono di pace alla tua ombra riposante? quegli stessi figli che 
non provarono mai ad oltrepassare il breve confine della valle, appa-
gati dalle loro umili donne e dall’avito calle.  
 
Un tempo, prima della Montata di Rigoletto, i contadini passavano 
lungo la Jara (Parmignola) e salivano a Ortonovo da san Martino 
(perché non chiamarlo con il suo vero, millenario nome: Iliolo - 
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Ghiuolo – G’jolo)?  
La via della Bancola era la strada più antica del Comune. Oggi non esi-
ste più: sbarrata da un  muro in cemento sulla provinciale e da una ca-
sa costruitavi proprio sopra (sic.), e dal muro del cimitero di san Marti-
no. 
  
CECCARDO  ROCCATAGLIATA  CECCARDI 
 Tre anni fa in Genova, nella cameretta della sua solitudine, si 
spense Ceccardo Roccatagliata Ceccardi, milionario di idee e di genio, 
alto spirito latino.ÊQuando un amico ci telegrafò che il poeta era rientra-
to nel nulla, noi sentimmo che le palpebre che erano calate sullo splen-
dore dei suoi occhi ceruli, avevano spento un astro nel cielo della no-
stra anima.ÊPerchè Ceccardo, impetuoso, temerario, irragionevole, tra 
continui bagliori della ira corrusca e dei suoi impetuosi disdegni, aveva 
saputo suscitare nei “fidi di Apua” degli affetti sinceri e della devozione 
senza mutamento.ÊOggi, Egli è composto nell’urna, sotto l’ipogeo dori-
co (luogo di culto impreziosito: una tomba) dove dorme il sonno dell’e-
ternità Giuseppe Mazzini, perché riposi in quell’ideale repubblicano 
ch’Egli respirò fino all’estremo anelito. Lo spirito del Grande è certo vi-
gile in questa chiostra di monti ardui, l’Alpe natia, e sulla pineta e sul 
mare come nume indigete (protettore della patria).ÊAlla sua memoria, 
anche oggi è congiunto un velo di tristezza; l’opera sua, di vasta mole, 
frutto del suo martirio, aspetta sul banco di un editore la sua ora, e la 
sua gloria. 

Gabriele d’Annunzio sta fermando in alcune pagine il segno della sua 
devozione e del suo affetto al “nostro Ceccardo”. Le pagine del sommo 
poeta sveglieranno dai calcoli aridi chi deve pubblicare il volume: dopo 
– quando sarà nota – Ceccardo verrà collocato tra i più GRANDI POE-
TI D’ITALIA.ÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊ 

ÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊL. VIANI 

(ma d’Annunzio preso dalla sua grande megalomania, ha abbandonato 
il sogno di Lorenzo Viani) 

               Romano 
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CARLAÊE’ÊVOLATAÊINÊCIELO 
Ancora una volta un'amica, Rosetta, mi ha telefonato per darmi una 
brutta notizia: la nostra cara Carla (Paola) ci ha lasciati ed è volata in 
Cielo, lasciando il suo amato Donato nel più profondo sconforto. Io ho 
frequentato Donato e Carla perché li incontravo spesso durante le fun-
zioni religiose nella Chiesa di S.Martino che loro frequentavano, ado-
prandosi anche nelle opere di mantenimento della Chiesa e dell'adia-
cente Cimitero. Quando andavo a fare visita alle tombe dei miei paren-
ti, molto spesso mi sono soffermato a parlare con loro che, dopo la tra-
gica morte del loro figlio - il caro Gianni - ancora adolescente, passa-
vano molto tempo presso la tomba di famiglia a pregare per lui e per 
dedicarsi al suo decoro. Quanta sofferenza per questa tragica perdita 
del loro tesoro! Tante volte mi hanno parlato del loro dolore che non li 
abbandonava mai. Carla, come Donato, era una persona molto cono-
sciuta e stimata ed ecco perché  ai suoi funerali sono corsi in grande 
numero. Molto commovente l'omelia di don Carlo che, insieme al Par-
roco, Padre Giosuè, ha celebrato la S.Messa, omelia che  di seguito 
riporto: "Ci sono momenti della nostra vita nei quali la parola non rie-
sce a comunicare quello che è il sentimento profondo del cuore, di 
fronte ad una persona che ci lascia e, in modo particolare, di fronte a 
Carla, questa mamma, grande, che ha saputo testimoniare la grandez-
za della famiglia, la bellezza dei figli, il tesoro della fede: fede in Dio, 
nonostante il dolore, fede negli altri, fede nella vita, nonostante il gran-
de mistero della sofferenza. La perdita di un figlio, per una madre, per 
un padre, penso che sia uno dei drammi incalcolabili, immisurabili e 
soltanto il cuore grande di una madre può custodire questo amore e, 
nonostante questo grande dolore, i vostri cuori  - anche il tuo, Donato - 
si sono aperti alla grande fede, alla grande speranza ed alla manife-
stazione all'amore di questa Chiesa dedicata a S.Martino, ma anche 
ad una Madre: "Salus infirmorum - La Salute degli infermi" e noi sap-
piamo che gli infermi non sono solo gli ammalati: gli infermi sono colo-
ro che soffrono e che la sofferenza li fa piangere,  non per disperazio-
ne, ma perché il dolore è grande. Ecco allora questo grande amore 
che lei, in modo particolare, ha avuto per questa Chiesa, questa ma-
ternità che ci racconta un po' la storia di ogni persona. 

Sono affascinanti queste pietre che ci raccolgono e che raccontano la 
storia degli uomini che sono passati di qui, che hanno pianto, hanno 
sperato, hanno gioito: una per una, potrebbe raccontare la storia della 
nostra vita, questa Chiesa,  questa bellissima Chiesa, legata poi a 
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quello che è  il "campo" dove tante persone, che noi abbiamo cono-
sciuto ed amato, riposano. Vedete? C'è una maternità  che, attraverso 
il suo silenzio, lega la nostra vita e, nonostante il dolore, ci chiede di 
avere speranza, di non perdere la fede, di non perdere la carità. Ecco 
allora le Beatitudini che sono lo specchio della storia del cristiano: sono 
la carta d'identità e lì troviamo la vita della nostra sorella Carla che ha 
saputo offrire il suo grande dolore, insieme al suo caro marito, quel do-
lore che tutti i giorni certamente sentiva nel suo cuore però, nonostante 
questo, ecco la Beatitudine che noi non possiamo capire perché: "Beati 
quelli che piangono perché verranno consolati, Signore ", il che vuol 
dire che il tuo pianto, il nostro pianto, il suo pianto è stato raccolto e cu-
stodito da un amore grande e questa Chiesa, nel suo silenzio, ne è la 
testimone perché ti abbrraccia profondamente con il cuore ed oggi 
chiede a ciascuno di noi di vivere il grande mistero della vita, il grande 
mistero del dolore, però abbrracciati alla fede, alla speranza e alla cari-
tà. Le anime dei giusti sono nelle mani di Dio. Cos'è la giustizia se non 
l'amore alla vita, alla famiglia, alla Chiesa, ai fratelli? È giustizia che di-
venta pace, pace che diventa comunione profonda dove noi impariamo 
ad avere fede e la Salute degli infermi - Maria - ancora una volta ci gui-
da, ci prende per mano e ci accompagna, dopo, in quel "campo" dove 
le spoglie dei nostri cari attendono l'immensità dell'amore, ma noi sap-
piamo,  con certezza, che la loro anima è nelle mani di Dio. Ecco la 
preghiera profonda del cuore! Questa Chiesa è segno e strumento 
dell'amore, questa Chiesa è la nostra madre, questa Chiesa è un faro 
luminoso che ci dice: "Abbiate speranza. La nostra e vostra sorella 
Carla è nella pace di Dio". Non perdiamoci d'animo. La beatitudine da 
mettere in pratica, oggi, è proprio questa. Maria oggi raccoglie il vostro 
e il nostro dolore. Allora, ecco il fiore dell'amicizia che tutti noi abbiamo 
conosciuto: la famiglia e, in modo particolare, Carla. Il fiore dell'amici-
zia, dell'affetto leghiamolo alla preghiera della fede. Posiamolo accanto 
a lei, su questo Altare dove la trasformazione di un amore infinito darà 
a noi la certezza della resurrezione ed a lei la gioia di contemplare il 
Volto di Cristo, quel Volto che il suo cuore ha sempre custodito". 

                                                                                       Enzo 
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I nosʤʢɔ pȹeʤɔ  
 
AMICOÊMIO 
Amico mio, 
non compiangerti 
se sei stato abbandonato, 
lungo la strada. 
Tra i misteri della vita    
mille mani ti cercano: 
tutte, ricorda, 
hanno qualcosa da dire 
se le vuoi stringere. 
MariaÊGraziaÊPodenzanaÊBel-
li 
 
 
 
 
ILÊGIORNOÊDELÊGIUDIZIOÊ 
Squilli di tromba 
si alternano 
in un eco assordante  
che risveglia il sonno 
dei giusti  
e sconvolge 
chi di menzogne si è citato. 
Angeli del bene, 
tenete la mano  
a chi muovendo 
i primi passi incerti 
vuole imboccare la strada 
della luce e dell'amore 
in una corsa 
al cuore del Signore.  
           FrancoÊZucconi 
 
 

 

 

 

RUMORIÊ 
Rumori intorno, 
dentro di me, 
come un peso 
di cose passate 
che opprimono la mia libertà. 
Rigurgiti di antiche 
passioni 
di generazioni nomadi, 
di stirpi di pastori, 
nei pressi di un ovile 
sperduto tra i monti 
nel silenzio assoluto  
della natura alpestre. 
Lì, io sono, 
con l'anima mia antica,  
mentre il mio corpo, estraneo, 
subisce lo stridore 
degli acciai martoriati 
del tornio. 
         DorettoÊCerviaÊÊ10.10.76 
 
 
SOGNOÊDIÊMEZZAÊESTATE 
Eri là, spuntata dal mare, come Venere 
Nera! 
i capezzoli al vento, sull'arida spiaggia,  
di Romana Terra. 
Mi guardavi negli occhi, spogliandomi 
l'anima, 
e mi chiedevi se conoscevo amore! 
TI CHIAMAVI MADIR. 
Ora sono qua, tra viti e bulloni, vile mec-
canico,  
mentre l'inverno spazza via le mie prima-
vere! 
E il sogno ritorna: 
MADIR....MADIR..... 
profumo d'Africa. 
                 DorettoÊCerviaÊÊ1986 
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MIOÊMARE 
 
Spensierata 
fanciullezza  
nei ricordi... 
diletto 
mare spezzino! 
Spumeggiante  
intenso 
sognante 
tra mille colori.  
Ti attraversavo 
su di un vaporetto  
amico fedele 
del mio  
viaggiare  
da La Spezia  
alla Palmaria. 
Grata al dono 
della brezza 
frizzante. 
Unica 
accarezzandomi 
il viso! 
Tra salsedine  
antico profumo 
da piccole 
onde innalzato. 
L'infinito  
attorno. 
Cielo e mare  
all'orizzonte  
tra raggianti 
bagliori 
all'incontro  
col sole. 
Nei ricordi... 
magia 
"del mio tempo ". 
D'irripetibile 
nostalgica felicità. 
            PatriziaÊGiacchéÊ 
 
 

 

AMOREÊINFRANTO 
 
Corre veloce  
nel vento 
si disperde. 
Mendica 
la mente 
via via... 
concretizzando  
un amore 
sognante. 
Sconfina paesi 
va oltre 
il mare 
vagabondando 
bollenti pensieri. 
È il mio amare! 
Ma tu... 
lontano solitario  
hai spento  
le stelle  
lacerato radici 
alla passione. 
Arido 
Il tuo pensare 
gelido 
quell'animo  
selvaggio. 
E... 
mai più  
avvollgerai follie 
del mio  
focoso cuore. 
            PatriziaÊGiacchéÊ 
(vincitrice del Secondo Premio  
della 3^ Mostra di pittura e poesie 
- Sezione Poesia - ASL  
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L’IMMACOLATA CONCEZIONE 
 
L'Immacolata Concezione è una festa molto sentita dai fedeli: è come l'au-
rora che annuncia il giorno della venuta del Salvatore. Con essa la Chiesa 
contempla la speranza del mondo redento, salvato. Il "Sì" di Maria è totale, 
senza alcuna riserva, mettendosi Essa a completa disposizione del nostro 
Padre Celeste ed è per noi una guida, la vera via della salvezza: "Ecco la 
serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola ". Anche noi dob-
biamo cercare di seguire il suo esempio: da Maria è venuta la luce che ha 
vinto le tenebre e che ci guida nella nostra notte terrena verso l'eternità ra-
diosa dove potremo contemplare ed adorare la sua creatura, Gesù, il nostro 
Salvatore. Io partecipo alla S.Messa nella Chiesa di S.Martino e riporto, di 
seguito, l'omelia di Padre Josuè: "Oggi la Chiesa celebra la solennità 
dell'Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria. Per capire cos'è il 
peccato, è necessario capire cosa ha fatto Gesù sulla croce e cosa hanno 
fatto Adamo ed Eva e soprattutto è necessario capire cos'è Maria perché 
Maria è l'immagine della nuova umanità.  
Gesù è vero uomo e vero Dio, ma Maria è il modello di vita e, per capire 
cosa hanno fatto Adamo ed Eva, è necessario vedere in Maria la nuova 
umanità e per questo, nelle Litanie, ogni volta che si recita il Santo Rosario, 
c'è un momento in cui diciamo: "Porta del Cielo" perché, quando contem-
pliamo Maria, possiamo contemplare chi è Gesù. Per questo, per capire 
cosa è il peccato, è necessario capire cosa ha fatto Gesù sulla Croce e Ma-
ria è per noi questa "Porta del Cielo " perché ci prende per mano e ci porta 
verso il Suo Figlio Gesù e per questo si dice: "A Gesù per Maria", perché 
Maria è per noi l'esempio di vita e la celebrazione di questa solennità ci fa 
ricordare la nostra vocazione iniziale, quella che Adamo ed Eva avevano 
ricevuto: la vita piena, una vita di grazia. Purtroppo il peccato ha portato via 
tutto quello che loro avevano ricevuto, ma la vita di Maria ci insegna che il 
peccato non ha l'ultima parola. È Dio che ha l'ultima parola e per questo, 
oggi, nel Vangelo abbiamo letto: "Nulla è impossibile a Dio".   
Però il peccato distrugge, il peccato allontana, il peccato porta via tante co-
se belle nella nostra vita, ma la grazia del Signore ci fa rialzare nuovamente 
e Maria ci insegna questo perché è piena di grazia. Anche Eva era piena di 
grazia ma, purtroppo,  la sua disobbedienza ha portato via questa grazia. 
Maria, invece, con la sua obbedienza alla Parola, ha generato una nuova 
umanità. Maria è per noi l'esempio di una vita nuova. Maria è per noi l'e-
sempio di una donna che risponde senza paura.  
È un invito anche per noi Cristiani a rispondere sempre senza paura, senza 
timore, senza angoscia e senza la vergogna che a volte il peccato ci procu-
ra, nella nostra vita. Maria è un esempio per noi e ci aiuta a rispondere con 
fiducia: "Ecco la serva del Signore. Avvenga per me secondo la tua Parola " 
Celebrare la solennità dell'Immacolata Concezione significa ricordare la no-
stra vocazione: tutti siamo chiamati ad essere santi ed a presentarci al Si-
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gnore con una nuova vita. È vero che il peccato esiste, il male esiste, ma il 
male e il peccato non hanno l'ultima parola. L'ultima Parola è quella di Dio e, 
per questo, la solennità dell'Immacolata Concezione ci fa ricordare che tutto è 
possibile, nulla è impossibile a Dio.  
Celebrare L'Immacolata Concezione significa ricordare che tutti possiamo 
fare questo percorso di fede, insieme a Maria, verso il Suo Figlio, Gesù. Ma-
ria è Madre di Dio, Maria è la Porta del Cielo. Maria è l'aiuto dei cristiani. Ma-
ria è la Regina della Pace. Ci sono tanti titoli che sono attribuiti a Maria, ma 
oggi si presenta come l'Immacolata, la senza peccato, la senza colpa e noi 
oggi siamo chiamati a vedere in Maria la nostra nuova umanità.  I grandi Santi 
- uomini e donne - hanno visto in Maria come uno specchio per andare verso 
il Suo Figlio, Gesù. Oggi, anche noi abbiamo questo specchio: l'Immacolata 
Concezione, che ci fa ricordare che la nostra vita è sempre una speranza e, 
quando siamo nelle mani di Dio, tutto è possibile. Maria ha risposto: "Sì".  
Oggi dobbiamo essere noi a rinnovare questa promessa davanti al Signore: 
"Eccomi, Signore. Eccomi ancora una volta davanti a Te per rinnovare la mia 
promessa battesimale, per rinnovare la mia promessa di vita cristiana". Non 
tutto è crollato, non tutto è perduto.  Abbiamo Maria come esempio, nella no-
stra vita, per andare verso il suo Figlio Gesù.  
Non dobbiamo avere paura: dove c'è Maria c'è sempre la speranza e per 
questo Maria è àncora e speranza di un mondo nuovo. 
Affidiamoci alla Madonna per avere tanta fede nel suo Figlio Gesù. Maria ci 
consola, Maria ci prende per mano e noi siamo chiamati a vivere questa gra-
zia e per questo il peccato non ha l'ultima parola.  
Sono la fede e la speranza che ci aiutano ad andare avanti.  
Prega per noi, Santa Madre di Dio!  
Sia lodato  Gesù Cristo".                                                       Enzo 
 
 
 
 

Santo Natale 
di M.Robitiana 

 

StelleÊlucentiÊscendonoÊdalÊcieloÊsullaÊterra.ÊÊÊÊÊÊ
LaÊpiùÊbrillanteÊsplendeÊsullaÊviaÊdiÊBetleheme.Ê
GrandeÊavventuraÊperÊl’uomo:ÊsegueÊquellaÊ

stella,ÊincontraÊDio.ÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊ
GesùÊèÊnatoÊperÊnoi:èÊgiuntoÊl’amore.ÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊ
SantoÊNatale,ÊportaciÊserenitàÊeÊpace. 
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CARO GESU’ BAMBINO 

CaroÊGesùÊBambino, 
eccociÊdiÊnuovoÊaÊricordareÊlaÊtuaÊnascitaÊavvenutaÊ
nellaÊpoveraÊperiferiaÊdiÊBetlemme. 
L’arrivoÊdiÊunaÊnuovaÊvitaÊè  unÊmomentoÊdiÊgrandeÊ
gioiaÊperÊtuttaÊlaÊfamiglia,ÊancheÊseÊnonÊmancano,Ê
purtroppo,ÊdrammaticheÊeccezioni. 
NelÊtuoÊcasoÊdovrebbeÊessereÊl’interaÊfamigliaÊumanaÊ
aÊgioire,ÊmaÊnonÊèÊcosì:ÊleÊeccezioniÊdiÊcuiÊsopraÊvan-
noÊbenÊoltreÊlaÊregola.  Perché? 
LaÊrispostaÊèÊcontenutaÊinÊun’altraÊdomanda:ÊquantiÊ
sonoÊconsapevoliÊdelÊruoloÊcheÊhaÊlaÊtuaÊpresenzaÊ
terrena?ÊEÊquantiÊtiÊaccolgonoÊconÊlaÊgioiaÊdiÊchiÊhaÊ
chiaroÊilÊvaloreÊsalvificoÊdelÊdonoÊcheÊseiÊvenutoÊaÊ
portareÊaÊciascunoÊdiÊnoi? 
OrmaiÊc’èÊilÊfolcloristicoÊBabboÊNataleÊaÊmetterti  inÊ
ombra,ÊperchéÊsuggerisceÊlaÊsuperficialitàÊeÊnonÊchie-
deÊaltroÊcheÊlasciarsiÊandareÊalÊfatuoÊeÊalÊfrivoloÊdelÊ
momento. 
EÊsiÊfaÊfestaÊinÊmodoÊcontagioso,ÊpresiÊnellaÊmorsaÊ
dellaÊvogliaÊdiÊevadereÊdalloÊstress,ÊdalleÊpreoccupa-
zioniÊoÊdiÊcogliereÊtutteÊleÊoccasioni,ÊsenzaÊpercepirneÊ
leÊragioni,ÊpurÊdiÊuscireÊdallaÊnoiosaÊroutineÊoÊdalÊ
vuotoÊdelÊnostroÊessere. 
MaiÊsiÊfaÊfestaÊperÊaverÊriflettutoÊsulÊperchéÊdellaÊvi-
ta,ÊsulÊdestinoÊfinitoÊeÊinfinitoÊcheÊgiustificaÊeÊdàÊsen-
soÊall’esistenza,ÊsulÊlievitareÊdeiÊpochiÊrisultatiÊpositi-
vi,ÊmentreÊtantiÊsonoÊiÊdisastriÊcheÊilÊnostroÊoperareÊ
quotidianoÊproduce,Êsull’applicazioneÊrealeÊdelÊnatu-
raleÊprincipioÊdiÊfareÊsoloÊciòÊcheÊsiÊdesideraÊcheÊgliÊ
altriÊfaccianoÊaÊnoiÊ(ÊrispettoÊreciprocoÊ). 
OggiÊfarÊfestaÊhaÊunÊsinonimoÊinquietante:ÊloÊsballo. 
IÊgiovaniÊsballanoÊandandoÊinÊdiscotecaÊperÊdrogarsi,Ê
ubriacarsi,ÊlitigareÊsulÊniente,Êstuprare,ÊaccoltellareÊeÊ
degradarsiÊaÊcosaÊinconsistente. 
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IÊpoliticantiÊsballanoÊcoscientementeÊperÊindecentiÊ
tornaconti,ÊeÊseÊcoltiÊinÊfallo,ÊsiÊgiustificano,ÊcosìÊfanÊ
tutti. 
GliÊimprenditoriÊeÊiÊfinanzieriÊsballanoÊperÊaccrescereÊ
ilÊloroÊperversoÊpotereÊeconomicoÊeÊnonÊsolo.ÊAncheÊ
qui,ÊcosìÊfanÊtutti. 
TuttiÊabbiamoÊpronteÊleÊnostreÊ“validissime”Êmotiva-
zioniÊperÊfarÊfesta,ÊmaÊciÊsiamoÊdimenticatiÊcheÊlaÊve-
raÊfestaÊèÊlaÊgioiaÊprofondaÊeÊintimaÊcheÊilÊnostroÊ
“dentro”ÊvuoleÊvivereÊnelÊmomentoÊinÊcuiÊTuÊarriviÊeÊ
che,ÊnonÊpotendolaÊtrattenere,ÊlaÊesteriorizzaÊperÊ
condividerla. 
CheÊsensoÊhaÊfarÊfestaÊperÊilÊtuoÊNatale,ÊseÊnonÊinte-
ressaÊconoscertiÊedÊaccogliertiÊconÊpienaÊconsapevo-
lezzaÊeÊconvinzione,ÊcioèÊsentirtiÊlaÊguidaÊdelÊnostroÊ
camminare? 

              ConÊilÊmioÊinadeguatoÊaffettoÊAntonioÊRatti 

DalÊ“IlÊSentieroÊ2017” 

 

Questo Natale 
di F.Cocchi 

SaràÊgioiaÊoÊdoloreÊquestoÊNataleÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊ
sentiròÊilÊtuoÊesistereÊoÊlaÊtuaÊlontananzaÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊ

saràÊgioiaÊoÊricordoÊquestoÊgiornoÊdiÊfestaÊÊÊÊÊÊÊÊ

cheÊsilenziosoÊscivolaÊtraÊtavoliÊrossiÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊ
eÊnastriÊargentatiÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊ

saràÊunÊgiornoÊcomeÊaltriÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊ
oppureÊunÊaltroÊgiornoÊcheÊavreiÊvolutoÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊ

vivereÊconÊte…TraÊiÊvoltiÊdellaÊgenteÊcercheròÊ
ancoraÊilÊtuoÊeÊdicendoÊ“auguri”ÊsapròÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊ

diÊnonÊavertiÊmaiÊperso. 
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IL LIBRO DI RUT E IL NATALE 

 

DiÊRut,ÊdellaÊfamosaÊspigolatriceÊdellaÊBibbia,ÊceÊneÊpar-
lavaÊilÊparrocoÊaÊdottrina,ÊraccontandociÊleÊvicendeÊdiÊ
questaÊeroinaÊcomeÊleÊvicendeÊdiÊunaÊfavola.ÊLaÊsuaÊsto-
ria,ÊlaÊstoriaÊdiÊquestaÊdonna,ÊsiÊtrovaÊinÊunÊlibroÊdellaÊ
Bibbia,ÊnelÊVecchioÊTestamento,ÊIlÊlibroÊdiÊRut,Êappunto.Ê
UnÊlibroÊedificanteÊcheÊmeritaÊdiÊessereÊletto,ÊproprioÊinÊ
questaÊatmosferaÊnataliziaÊinÊcuiÊsoprattuttoÊsiÊparlaÊdiÊ
bontàÊeÊdiÊaltruismo.ÊEÊnoiÊarriviamoÊalleÊvicendeÊdiÊRut,Ê
comeÊcoluiÊche,ÊdopoÊaverÊattraversatoÊunÊdeserto,ÊsiÊ
trovaÊinÊun’oasi. 
ChiÊleggeÊlaÊBibbia,Êinfatti,ÊincontraÊl’eroinaÊmoabitaÊdo-
poÊunÊlungoÊcamminoÊ(dalÊlibroÊdelÊGenesiÊalÊlibroÊdeiÊ
Giudici)ÊdifficileÊeÊperiglioso,ÊinÊcuiÊsiamoÊmessiÊdiÊfronteÊ
adÊunÊnegativoÊaÊtuttoÊcampo. 
Pensate.ÊEÊcitiamoÊcosìÊcomeÊciÊvieneÊinÊmente. 
DalÊpeccatoÊdiÊAdamoÊedÊEva,ÊalÊdelittoÊdiÊCaino;ÊdallaÊ
malvagitàÊumanaÊcheÊprovocaÊilÊdiluvio,ÊaÊquellaÊcheÊpor-
taÊallaÊrovinaÊSodomaÊeÊGomorra;ÊdaÊLabanoÊcheÊingan-
naÊGiacobbeÊsostituendogliÊlaÊsposa:ÊLiaÊalÊpostoÊdiÊRa-
chele;ÊdallaÊvenditaÊdiÊGiuseppeÊdaÊparteÊdeiÊfratelliÊgelo-
si,ÊallaÊcruentaÊcampagnaÊdiÊguerraÊdiÊGiosuè,ÊperÊlaÊ
conquistaÊdellaÊterraÊpromessaÊ(cheÊsiÊfaÊaÊcostoÊdiÊeccidiÊ
eÊdevastazioni),ÊèÊtuttoÊunÊsusseguirsiÊdiÊavvenimentiÊeÊ
diÊcomportamenti,ÊinÊcuiÊlaÊpazienzaÊdelÊSignoreÊèÊmessaÊ
allaÊprovaÊdallaÊmaliziaÊeÊdallaÊmalvagitàÊdell’uomo. 
InsommaÊdiÊlibroÊinÊlibro,ÊunaÊlettura  difficile,ÊinÊcuiÊlaÊ
religioneÊappareÊpretestoÊall’uomoÊperÊrealizzareÊcrudeltàÊ
edÊefferatezzeÊeÊinÊcuiÊilÊnegativoÊsembraÊtrionfare  eÊcheÊ
puòÊessereÊredentoÊsolamenteÊnellaÊfedeÊcheÊDioÊèÊco-
munqueÊProvvidenzaÊeÊcheÊinÊLuiÊilÊmaleÊpuòÊdiventareÊ
bene. 
MaÊconÊilÊlibroÊdiÊRutÊusciamoÊdaÊquestaÊselvaÊoscura,Ê
perÊaffacciarciÊadÊunÊpaesaggioÊdiÊserenitàÊeÊdiÊpace.ÊAb-
bandoniamoÊlaÊcrudeltà,Êl’efferatezza,ÊperÊentrareÊinÊunÊ
mondoÊinÊcuiÊilÊsentimentoÊreligiosoÊdiventaÊgentilezza,Ê
umanità,Êdisponibilità,Êaltruismo,Êtolleranza,ÊrispettoÊdelÊ
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diverso,ÊsacrificioÊperÊl’altro. 
LaÊreligioneÊquiÊnonÊèÊpretestoÊperÊannientareÊchiÊnonÊhaÊ
laÊstessaÊfede,ÊmaÊèÊaiutoÊall’altro,ÊèÊconsolazione,ÊèÊdi-
sponibilitàÊedÊèÊamore.ÊIlÊlibroÊdiÊRutÊèÊunÊlibroÊtuttoÊdiÊ
pace.ÊLeÊvisioniÊcheÊquiÊabbiamoÊnonÊsonoÊquelleÊdiÊeser-
citiÊinÊmarciaÊcheÊsiÊlascianoÊdietroÊincendi,ÊdevastazioniÊ
eÊstragi;ÊmaÊsonoÊcampiÊdiÊorzoÊimbionditiÊdalÊsole,ÊconÊ
contadiniÊall’operaÊperÊlaÊmietitura;ÊsonoÊriunioniÊperÊ
pranziÊinsieme,Ênell’intervalloÊdellaÊfatica;ÊsonoÊaieÊinÊcuiÊ
ferveÊilÊlavoroÊdellaÊventilazioneÊeÊdellaÊpulituraÊdelÊfru-
mento.ÊSonoÊdolcezzeÊeÊgentilezzeÊeÊsonoÊgenerositàÊdiÊ
proprietariÊterrieriÊneiÊconfrontiÊdiÊchiÊhaÊbisogno. 
PerÊcuiÊèÊunÊlibroÊquestoÊcheÊpiùÊdiÊogniÊaltroÊanticipaÊl’u-
manesimoÊdeiÊVangeli.ÊEÊloÊstileÊdiÊvitaÊdiÊGesù. 
EÊilÊBambinoÊGesùÊpuòÊessereÊorgogliosoÊdiÊavereÊfraÊiÊ
suoiÊantenatiÊquestaÊ‘nonna’,ÊquestaÊmoabita,ÊdiÊnomeÊ
Rut,ÊinÊtuttoÊdegnaÊdellaÊmissioneÊdiÊamore,ÊdiÊpaceÊeÊdiÊ
redenzione,ÊcheÊLui,ÊilÊBambino,ÊèÊstatoÊchiamatoÊaÊcom-
piereÊfraÊgliÊuomini. 
RicordandoÊilÊlibroÊdiÊRutÊinÊquestaÊatmosferaÊnatalizia,Ê
abbiamoÊvolutoÊfareÊunÊomaggioÊalÊBambino,ÊparlandoÊdiÊ
unaÊsuaÊantenataÊtantoÊimportante,ÊmaÊtantoÊdiversaÊdaÊ
altreÊsueÊbiblicheÊsorelle,ÊdaÊGiaele,ÊperÊesempio,ÊoÊdaÊ
Giuditta. 
EÊpoiÊperchéÊilÊlibroÊdiÊRutÊèÊunÊlibroÊmoderno;ÊinÊessoÊlaÊ
donnaÊèÊprotagonista,ÊattuaÊlaÊsuaÊemancipazione,ÊpurÊ
mantenendoÊquelleÊcheÊnoiÊriteniamoÊcaratteristicheÊdellaÊ
femminilità:ÊlaÊdolcezza,ÊlaÊdisponibilità,ÊlaÊdedizioneÊe…Ê
laÊsuaÊnaturaÊfattaÊperÊsedurre.Rut,Êinfatti,ÊoltreÊadÊesse-
reÊun’eroina,ÊconservaÊancoraÊtuttoÊilÊsuoÊfascinoÊdiÊdon-
na,ÊcheÊseduceÊeÊsiÊfaÊsposare. 

        CarloÊLorenzini 
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IL NOSTRO AMATO LUCIANO CI HA LASCIATI 
 
Ancora una volta, da un caro amico mi arriva una triste notizia: il nostro Luciano 
ci ha lasciati ed è  volato in Cielo. 
Io ho avuto il piacere di conoscere Luciano Bassani e qualche volta fermarmi a 
conversare con lui che mi ha sempre colpito per il suo carattere buono e per la 
sua generosità. Lui è stato un grande impresario edile ed ha avuto infiniti rapporti 
con le persone, ma quello che più mi ha sempre colpito era la sua generosità. 
Lui, negli ultimi anni, lasciato il lavoro, ha potuto dar sfogo alla sua grande pas-
sione: la coltivazione dell'orto, passione  che quando era in età lavorativa non 
poteva compiutamente curare, per la ristrettezza di tempo a disposizione. Ebbe-
ne, di quello che lui riusciva a produrre nel suo campo era sempre pronto a farne 
dono a tutti coloro che frequentava e che ne avevano bisogno, me compreso. 
Aveva tanti amici ed estimatori e pertanto un grande numero di fedeli ha parteci-
pato ai suoi funerali, celebrati nella Chiesa di Caffaggiola con rito solenne. 
Molto profonda l'omelia del Parroco, Don Carlo, che di seguito riporto: "Possiamo 
definire splendida la figura di questa persona, di questo padre, di questo marito, 
di questo fratello. Giustamente noi sappiamo che nella vita tutti noi dovremmo 
testimoniare, come lui ha testimoniato, perché qualsiasi persona incontrava la 
abbracciava con un grande sorriso che ora ci manca. Proprio questo mi veniva in 
mente questa notte mentre non dormivo e pensavo a queste persone così belle, 
così affascinanti in un mondo orfano di sorrisi, di carità e proprio loro se ne van-
no. Ecco perché dobbiamo custodire nel cuore l'immagine di queste grandi per-
sone come Luciano, uomo buono e giusto. Non ci sono altri aggettivi. Forse po-
tremmo usare quella piccola parola che oggi la Chiesa ci propone, attraverso uno 
dei brani più belli del Vangelo di San Matteo che usa un termine molto bello e 
che, secondo me, dà l'idea di questa grande persona. 
Gesù, in un momento molto particolare, vive il dramma del dolore, della passio-
ne, della malattia, della guerra, sente però anche il dramma della Croce perché è 
grande e vi possiamo riflettere la nostra vita. Quante croci, quante situazioni,  
come quelle di oggi! Quanto dolore innocente e quanta violenza nei nostri piccoli 
paesi e quanta guerra! Potremmo continuare all'infinito. Ecco, Gesù in questo 
momento si commuove ed usa dei termini splendidi per indicare la testimonianza 
cristiana vera dell'uomo: "Signore,  io Ti ringrazio perché hai rivelato i misteri del 
Regno ai piccoli". Ecco, usa questo termine: "piccoli" ma piccolo vuol dire grande. 
I piccoli comprendono la serietà della vita, del lavoro, della professione che Lu-
ciano aveva, dell'amore alla famiglia,  
dell'amore al dolore anche, la sentinella del dolore, l'accoglienza del dolore. Io mi 
stupivo tutte le volte che eravamo, come oggi, nell'incontro con persone a noi 
care e lui era lì e, alla fine, veniva a salutarmi e mi diceva: "Don Carlo - vedi? - 
ancoraÊsiamo qui". Vedete? In questa parola molto bella c'è tutta una vita: 
"ancora" facciamo compagnia alla gente e io penso che una parola più bella non 
ci sia. 
Ci si accorge della mancanza delle persone quando c'è un amore vero, un cuore 
che abbraccia prima con gli occhi - e tutti noi lo possiamo dire - e poi un cuore 
che abbraccia e che ascolta il dolore. Fa compagnia al dolore e oggi far compa-
gnia al dolore è una delle caratteristiche, delle testimonianze più belle, più impor-
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tanti della nostra vita. 
Qui c'è la grande preghiera della Chiesa. Non è solo la pratica, ma è la preghiera 
del cuore: quella vera. Nelle altre,  tante volte ci sono delle assurdità, mentre 
questa è  quella del cuore perché era una persona che sapeva amare tutti e per 
tutti sapeva offrire qualcosa. E poi io penso alla sua terra, la sua coltivazione. Mi 
portava i frutti, tutto felice ed io gli dicevo: "Grazie, Luciano, guarda un po', que-
sta sera ti ricorderò con la mamma che è ammalata. Le dirò: "Questo lo ha porta-
to Luciano". E Lui non lo faceva solo a me. Io penso che tutti noi che siamo qui 
potremmo dire qualcosa di bello. Questa piccolezza che diventa grandezza 
nell'amore di Dio. 
È affascinante quando una persona comprende la bellezza della vita, il dono del 
lavoro, il dono dei figli, dei nipoti, con tutte le situazioni che ci sono, ma essere 
presenti, essere forti. Ecco Luciano. Allora anche noi vogliamo ringraziare il Si-
gnore di averlo conosciuto anche se sappiamo che questo passo è un passo diffi-
cile per te che hai vissuto con lui tanti anni, per voi figli, per i nipoti, per voi tutti. È 
un passo difficile e complicato, inspiegabile, però noi sappiamo che la morte è  
sconfitta dalla testimonianza della vita. Allora questa luce che è ancora negli oc-
chi di Luciano non si spegne. 
Vedete quel cero pasquale? È stato acceso 86 anni fa, quando lui è venuto al 
mondo, quando una famiglia lo ha portato in una chiesa e gli ha offerto il Battesi-
mo. Dopo tanti anni, 86 anni, questa luce ancora non si dimentica. Lo ha seguito 
per tutta la vita, lo ha amato e adesso è accesa per dire: "Cristo è risorto!" e oggi 
la Parola del Signore illumina il volto di questa persona. I suoi occhi possono an-
cora risplendere di una luce nuova  che forse noi non riusciamo a capire, non 
riusciamo a vedere, perché siamo ancora nel tempo, però siamo certi che la Pa-
rola di Dio è una Parola grande, non delude. È una Parola fedele. È una Parola 
che ama fino alla fine. Allora tutti noi qui presenti, assieme a quella che è una 
suprema testimonianza di un'amicizia, leghiamola al grande mistero dell'amore, 
della fede. Posiamola su questo Altare perché la nostra preghiera, il nostro amo-
re, possa ancora vedere, in modo diverso, questo nostro piccolo e grande fratello 
Luciano. 
                                                                                            Enzo 
 
 
 
 

BUON NATALE   2025 

 LaÊredazioneÊauguraÊaiÊpreziosiÊcollabo-
ratori,ÊagliÊaffezionatiÊlettoriÊeÊalleÊloroÊ
famiglieÊunÊserenoÊNataleÊnelÊsegnoÊdiÊ
GesùÊcheÊnasceÊperÊciascunoÊdiÊnoi. 
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LA NOSTRA CARLETTA CI HA LASCIATI 
 
La nostra cara Carletta è stata ricoverata ed ha passato gli ultimi suoi giorni presso l'Ospedale 
di Sarzana e purtroppo io non ne ero a conoscenza, per cui non ho potuto correre da lei per 
darle almeno un abbraccio ed elevare a Maria Santissima una preghiera. Questo ha accentua-
to il profondo dolore che ho provato per il suo distacco. 
Io ero molto legato a Carletta ed alla sua famiglia perché sia lei che i suoi cari hanno sempre 
fornito una grande partecipazione e collaborazione nelle numerose feste dell'Amicizia che in-
sieme abbiamo organizzato e gestito. 
Inoltre mi ha sempre unito una particolare amicizia con lei e con la nostra compianta Giuseppi-
na. Quanti incontri, anche conviviali, vissuti in piena amicizia con loro e con i nostri cari! Ecco 
perché la notizia della sua dipartita mi ha arrecato un grande sconforto e mi ha lasciato nel più 
profondo dolore. 
Carletta era molto conosciuta e stimata da tutti e non per niente la grande Chiesa di Caffaggio-
la era gremita di fedeli corsi da ogni parte per darle l'ultimo saluto. 
Molto profonda l'omelia di Don Carlo che era molto legato a Carletta ed alla sua squisita fami-
glia, omelia che di seguito riporto:  "Tutti noi, e penso alla sua famiglia in modo particolare, ma 
tutti noi possiamo testimoniare la grandezza di questa persona. 
Ha saputo vivere una vita eccezionale e la sua morte è stata un dono. Ha combattuto fino alla 
fine, ma il suo cuore era nella pace. Cercava la verità di Dio come ha fatto in tutta la sua vita. 
Potrebbe sembrare un'espressione forte: tutta una vita dedicata a Dio! Certo, dedicata al pros-
simo, al lavoro, ai figli, agli amici: ecco Dio!  
Lei ha messo in pratica quella che è la regola più importante,  la regola d'oro: "Amare Dio con 
tutto il cuore e con tutte le orze" e lei era grande per questo. Ma non ha dimenticato il prossi-
mo, il che è difficile. Lei no! Per qualsiasi prossimo, perché nella sua vita, nella sua professio-
ne, era simpatica: è stata sempre un presentarsi all'altro col sorriso e con una grande forza 
d'animo e noi tutti che l'abbiamo conosciuta, anche nei momenti di lavoro, possiamo testimo-
niarlo. 
Io venivo da La Spezia a posta, nel negozio, con Mario, perché mi "aiutava": questa parola 
bella! Era una donna sempre pronta ad aiutare, dicendo la verità, sempre: una donna che cu-
stodiva tutto nel suo cuore. 
Che bello, Carletta! Tante volte ne abbiamo parlato in tanti anni, anche prima che diventassi 
sacerdote. Perché? Ritorniamo indietro: con lei noi potremmo scrivere un bel libro! Proprio lei 
ci riporta alla storia di tante persone che sono certamente custodite nel nostro cuore, persone 
importanti ed amabili: penso a Don Tito, penso  alla cara Giuseppina: non mi dimentico di te, 
Giuseppina! Certo che anche tu sei in Paradiso!  
Cari nipoti, dovete sapere che a vostra nonna Carletta era una persona eccezionale, era una 
grande. Lo ha dimostrato nella vita e nel momento della morte, pregando. Vero, Antonella? 
Pregava! Il suo cuore si rasserenava quando tu dicevi la preghiera, quando dicevate la pre-
ghiera ed in modo particolare ricordando la maternità divina di Maria. Ecco perché la nostalgia 
è grande, il dolore è immenso, ma sappiamo che questa mamma, questa nonna, questa don-
na, questa sorella,  certamente non abbandona la nostra vita: ora vive nella pienezza, ma noi 
come possiamo dire di essere contenti se non possiamo più abbracciarla? Ecco che allora ci 
viene in aiuto la fede, ecco che allora ci aiuta la speranza e questa nostra sorella nella vita ha 
dimostrato tutto questo, è  rimasta sempre nella fede ed ha saputo testimoniare la speranza 
cristiana. Ecco allora l'olio! Tu certamente sei entrata prima che le porte si chiudessero perché 
l'olio era la fede che avevi, era la speranza che hai donato e la speranza non delude perché la 
speranza è il Cristo Risorto e il Cristo Risorto certamente illumina oggi la tua storia. Ora, in 
questo momento, la tua anima sale al Cielo e certamente il saluto più grande è quello che tu ci 
hai fatto in tutta la vita: a tutti noi -  ma a voi familiari in modo particolare - nella consapevolez-
za che continui a voler bene a tutti voi ed a tutti noi". 
Molto commovente anche il saluto del nipote Nicolas che, per mancanza di spazio, non posso 
riportare. 
                                                                                       Enzo 
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Dal "diario"Êdi unÊparrocchiano 

  Domenica 21 settembre  -ÊÊDioÊ
vuoleÊcheÊtuttiÊgliÊuominiÊsianoÊsal-
vatiÊedÊilÊVangeloÊodierno,Êattraver-
soÊlaÊparabolaÊdell'amministratoreÊ
disonesto,ÊciÊinvitaÊallaÊscaltrezzaÊ
perchéÊiÊtempiÊsonoÊbreviÊeÊquindiÊ
bisognaÊagireÊconÊsollecitudineÊedÊ
essereÊfedeliÊancheÊneiÊconfrontiÊ
dellaÊricchezzaÊaltrui. 
"NessunÊservitoreÊpuòÊservireÊdueÊ
padroni"Ê-ÊdiceÊilÊVangeloÊ-ÊeÊilÊveroÊ
discepoloÊèÊcoluiÊcheÊgestisceÊleÊco-
seÊcheÊabbiamoÊricevutoÊdaÊDio,ÊperÊ
ilÊbeneÊcomuneÊeÊperÊcostruireÊunÊ
mondoÊpiùÊfraternoÊeÊpiùÊgiusto. 
IoÊpartecipoÊallaÊS.MessaÊnellaÊ
ChiesaÊdiÊS.MartinoÊeÊriporto,ÊdiÊ
seguito,Êl'omeliaÊdiÊPadreÊGiosuè:Ê
"FratelliÊeÊsorelle,ÊbuongiornoÊeÊbenÊ
trovati.ÊIlÊveroÊdiscepoloÊèÊchiÊsaÊ
gestireÊnonÊsoloÊiÊbeniÊterreni,ÊmaÊ
soprattuttoÊleÊcoseÊdiÊDio.ÊPerÊque-
stoÊvorreiÊcondividereÊche,ÊperÊDio,Ê
noi siamo amministratori della 
Provvidenza. 
CheÊcos'èÊunÊamministratore?ÊUnÊ
amministratoreÊèÊunaÊpersonaÊcheÊ
assicuraÊilÊfunzionamentoÊefficienteÊ
diÊunaÊorganizzazione.ÊIÊsuoiÊcom-
pitiÊspecificiÊdipendonoÊdalÊtipoÊdiÊ
azienda,ÊorganizzazioneÊoÊentitàÊinÊ
cuiÊsiÊlavora.ÊSoprattutto,ÊgliÊammi-
nistratoriÊdevonoÊessereÊaltamenteÊ
preparatiÊedÊavereÊbuoneÊcapacitàÊdiÊ
comunicazione.ÊNelleÊaziendeÊgliÊ
amministratoriÊelaboranoÊiÊpianiÊaÊ
breveÊeÊaÊlungoÊtermineÊcheÊstabili-
sconoÊunÊchiaroÊinsiemeÊdiÊscopiÊedÊ
obiettivi.ÊInÊaltreÊparole,ÊmiranoÊaÊ

raggiungereÊgliÊscopiÊprefissati.Ê 
LeÊlettureÊdiÊoggiÊciÊportanoÊaÊriflet-
tereÊsull'usoÊappropriatoÊdelÊdenaroÊ
eÊdeiÊbeniÊmateriali.Ê 
LaÊprima Lettura del profeta 
Amos èÊunaÊdenunciaÊcontroÊtutteÊ
quelleÊpersoneÊche,ÊsenzaÊalcunÊtipoÊ
diÊscrupolo,ÊsiÊarricchisconoÊaÊdisca-
pitoÊdeiÊpoveri.ÊC'èÊgenteÊcheÊingan-
naÊgliÊaltriÊperÊilÊproprioÊtornaconto.Ê
LaÊcorruzioneÊè,Êpurtroppo,ÊmoltoÊ
presenteÊnelÊnostroÊmondo.ÊC'èÊgen-
teÊcheÊchiedeÊdiÊpiùÊedÊaumentaÊiÊ
prezzi.ÊQuanteÊvolteÊciÊvendonoÊperÊ
buonoÊunÊprodottoÊcheÊinÊrealtàÊèÊ
difettoso?ÊPensiamoÊaÊciòÊcheÊsuc-
cedeÊconÊiÊfarmaci,ÊindispensabiliÊ
perÊcombattereÊleÊmalattieÊmaÊcheÊ
vengonoÊvendutiÊaÊprezziÊcheÊmolteÊ
personeÊnonÊpossonoÊpermettersi. 
NellaÊseconda Lettura San Paolo 
ciÊraccomandaÊdiÊpregareÊperÊtuttiÊ
gliÊuominiÊeÊspecialmenteÊperÊiÊgo-
vernanti.ÊIlÊcristianoÊviveÊnelÊmondoÊ
eÊdeveÊsapereÊvivereÊinÊlibertà.ÊÈÊ
necessarioÊalzareÊleÊmaniÊalÊcieloÊ
perÊchiedereÊpaceÊsenzaÊodiÊnéÊran-
cori,ÊpregareÊperÊilÊgovernoÊdiÊtutteÊ
leÊnazioni.Ê 
QuantiÊmaliÊesistonoÊoggiÊperchéÊ
nonÊpreghiamoÊÊsufficientemente!Ê
QuantoÊodio,ÊinvidiaÊeÊdivisioniÊper-
chéÊnonÊpreghiamoÊsufficientemen-
te!ÊDobbiamoÊpregareÊperÊtuttiÊcomeÊ
facevaÊGesù. 
Il Vangelo secondo Luca diÊquestaÊ
xxvÊdomenicaÊdelÊtempoÊordinario,Ê
ciÊaiutaÊaÊriflettereÊdiÊfronteÊadÊunoÊ
degliÊargomentiÊpiùÊtrattatiÊinÊtuttiÊ
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gliÊambitiÊdellaÊvitaÊsociale,Êecono-
micaÊedÊecclesialeÊdeiÊnostriÊgiorni:Ê
il tema dei soldi, della ricchezza. 
GesùÊnonÊdiceÊcheÊilÊdenaroÊnonÊ
serve,ÊnonÊdiceÊcheÊnonÊdobbiamoÊ
avereÊdenaro.ÊLaÊricchezzaÊinÊséÊnonÊ
èÊdisonesta,ÊnéÊèÊmaledizioneÊlaÊric-
chezzaÊesteriore,ÊmaÊloÊèÊlaÊricchez-
zaÊcomeÊidolo,ÊcomeÊdeformazioneÊ
interioreÊdelÊcuoreÊeÊdellaÊmente.Ê
CiòÊcheÊGesùÊciÊdiceÊèÊdiÊnonÊesse-
re:Ê"schiavi",Ê"servi"ÊdelÊdenaro.ÊUnÊ
po'ÊdiÊdenaroÊpuòÊperòÊsalvareÊmolteÊ
viteÊcheÊoggiÊmuoionoÊdiÊfame,ÊdiÊ
mancanzaÊdiÊmedicine,ÊdiÊmancanzaÊ
diÊunaÊvitaÊumanamenteÊdignitosa. 
GesùÊciÊdiceÊcheÊnessunoÊpuòÊservi-
reÊsiaÊlaÊveritàÊcheÊlaÊmenzognaÊalloÊ
stessoÊtempo.ÊNessunoÊpuòÊessereÊ
luceÊeÊombraÊnelloÊstessoÊtempo.Ê
NessunoÊpuòÊdefinirsiÊcredenteÊeÊ
increduloÊalloÊstessoÊtempo. 
IlÊVangeloÊciÊparlaÊdiÊunÊammini-
stratoreÊdisonestoÊaccusatoÊdiÊsper-
perareÊgliÊaveriÊdelÊpadrone.ÊQuestoÊ
testoÊèÊpiùÊvicinoÊaÊnoiÊdiÊquantoÊ
sembra:ÊilÊriccoÊpadroneÊèÊlaÊfiguraÊ
delÊPadreÊceleste,ÊmentreÊl'ammini-
stratoreÊrappresentaÊtuttiÊcoloroÊaiÊ
qualiÊèÊdonataÊlaÊgrazia,ÊaiÊqualiÊèÊ
affidataÊlaÊcuraÊdelÊcreatoÊeÊdelleÊ
persone.ÊQuestiÊsonoÊtuttiÊbeniÊdiÊ
DioÊcheÊrestano. 
Se Dio ci chiamasse in questo mo-
mento, chi di noi sarebbe 
in regola? Signore, aiutaci ad 
amare non a parole ma con il no-
stro tempo, con i nostri beni, con 
la nostra stessa vita!". 
 

Domenica 19 ottobre - OggiÊsiÊ
celebraÊlaÊGiornataÊMissionariaÊeÊlaÊ
ChiesaÊciÊrichiamaÊadÊunÊcompitoÊ
moltoÊimportante:ÊlaÊperseveranza.Ê
IlÊVangeloÊdiÊoggiÊciÊparlaÊinfattiÊ
dellaÊvedovaÊperseveranteÊeÊtenaceÊ
che,ÊaÊseguitoÊdellaÊsuaÊinsistenza,Ê
ottieneÊgiustiziaÊperfinoÊdaÊunÊ"Ê
giudiceÊdisonesto"ÊeÊÊl'insistenzaÊ
dellaÊvedovaÊdeveÊrichiamareÊlaÊ
nostraÊattenzioneÊriguardoÊallaÊpre-
ghieraÊperseveranteÊche,ÊoltreÊaÊraf-
forzareÊlaÊnostraÊrelazioneÊconÊilÊ
nostroÊPadreÊCeleste,ÊciÊrendeÊan-
cheÊveicoloÊdiÊtrasmissioneÊdelÊsuoÊ
amoreÊversoÊiÊnostriÊfratelli. 
IoÊpartecipoÊallaÊS.MessaÊnellaÊ
ChiesaÊdiÊS.MartinoÊeÊriporto,ÊdiÊ
seguito,Êl'omeliaÊdiÊPadreÊGiosuè:Ê
"LaÊParolaÊdiÊDioÊoggiÊciÊinvitaÊaÊ
mantenereÊunaÊstrettaÊrelazioneÊconÊ
Dio.ÊBisognaÊsaperÊchiedereÊaÊDio,Ê
conÊinsistenza,ÊtramiteÊlaÊpreghiera.Ê
LaÊpreghieraÊdiÊMosèÊeÊl'insistenzaÊ
dellaÊvedovaÊciÊfannoÊriflettereÊsulÊ
temaÊdellaÊpreghieraÊperseverante.Ê
LaÊpreghieraÊèÊunaÊdelleÊpraticheÊ
comuniÊinÊmolteÊreligioni.ÊEssaÊ
consisteÊnelÊrivolgersiÊallaÊdimen-
sioneÊdelÊsacroÊconÊlaÊparolaÊeÊconÊ
ilÊpensiero,ÊperÊinvocare,ÊchiedereÊ
unÊaiuto,ÊchiedereÊunaÊgrazia,Êchie-
dereÊperdono,Êlodare,ÊringraziareÊoÊ
esprimereÊdevozioneÊoÊabbandono.Ê
LaÊpreghieraÊèÊsolitamenteÊconside-
rataÊcomeÊilÊmomentoÊinÊcuiÊunaÊ
personaÊ"parla"ÊalÊSacro.ÊLaÊpre-
ghieraÊpuòÊessereÊvocaleÊoÊmentale,Ê
personaleÊoÊcomunitaria. 
Cos'èÊlaÊperseveranza?ÊIlÊtermineÊ
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perseveranzaÊderivaÊdalÊlatinoÊ
"perseverantia"ÊeÊsignificaÊfer-
mezza e costanza nelÊmodoÊdiÊ
essereÊoÊdiÊagire.ÊQuestoÊconcettoÊ
puòÊessereÊapplicatoÊaÊquasiÊtutteÊ
leÊsituazioniÊdellaÊvita,ÊsiaÊperso-
nalmenteÊcheÊsocialmente.ÊLaÊ
perseveranzaÊèÊunaÊqualità che,Ê
seÊbenÊutilizzata,ÊpuòÊottenereÊ
molteÊcose.ÊLaÊperseveranzaÊaiutaÊ
aÊrisolvereÊsituazioniÊdifficiliÊoÊdiÊ
conflittiÊedÊèÊunoÊstrumentoÊcon-
troÊlaÊfrustrazioneÊoÊloÊsconforto. 
NellaÊprimaÊLetturaÊsiÊdiceÊcheÊilÊ
successoÊdelleÊnostreÊlotteÊeÊdelleÊ
nostreÊpreoccupazioniÊdipendeÊ
dallaÊperseveranzaÊeÊdallaÊsolida-
rietà,ÊaiutandociÊl'unÊl'altro.ÊMo-
sè,ÊperÊlaÊstanchezza,ÊlasciavaÊca-
dereÊleÊbraccia,ÊmaÊriesceÊaÊsupe-
rarlaÊconÊl'aiutoÊdeiÊsuoiÊcompa-
gniÊeÊraggiungonoÊlaÊvittoriaÊsuiÊ
loroÊnemici.ÊBisognaÊcomprende-
reÊcheÊleÊbracciaÊalzateÊsonoÊunÊ
segnoÊdiÊpreghiera,ÊdiÊinvocazio-
neÊaÊDio.ÊCosì,ÊmentreÊilÊpopolo,Ê
attraversoÊilÊsuoÊintercessoreÊMo-
sè,ÊriponeÊlaÊfiduciaÊinÊDio,Êottie-
neÊciòÊdiÊcuiÊhaÊbisogno.ÊInvece,Ê
quandoÊprescindeÊdaÊDio,ÊtuttoÊ
crolla.ÊNonÊdobbiamoÊscoraggiar-
ci,ÊancheÊseÊsentiamoÊlaÊtentazio-
neÊdellaÊstanchezzaÊnellaÊpreghie-
raÊoÊnonÊvediamoÊiÊfruttiÊdelleÊ
nostreÊsupplicheÊimmediatamen-
te.ÊDobbiamoÊinsistereÊnellaÊpre-
ghieraÊcomeÊfeceÊMosèÊeÊlaÊvitto-
riaÊsaràÊdallaÊnostraÊparte. 
NellaÊsecondaÊLettura,ÊSanÊPaoloÊ
esortaÊiÊsacerdoti,ÊiÊcatechistiÊeÊgliÊ

educatoriÊcristianiÊaÊprendere,ÊcomeÊ
baseÊdelÊnostroÊlavoro,ÊdellaÊnostraÊ
azioneÊpastoraleÊeÊdelÊnostroÊimpe-
gno,ÊlaÊSacraÊScrittura.ÊLaÊParolaÊdiÊ
DioÊorientaÊilÊnostroÊagire.ÊÊAÊvolteÊ
siamoÊmessiÊsottoÊpressioneÊdaiÊdub-
bi.ÊSanÊPaoloÊciÊdiceÊoggiÊcheÊneiÊno-
striÊdubbiÊdobbiamoÊprestareÊattenzio-
neÊallaÊParolaÊdiÊDio,ÊalleÊSacreÊScrit-
ture.ÊInÊesseÊtroveremoÊluceÊsufficien-
teÊperÊagireÊsempreÊsecondoÊlaÊfedeÊ
cristiana. 
NelÊVangeloÊdiÊoggi,ÊGesùÊraccontaÊlaÊ
parabolaÊdellaÊvedovaÊche,ÊattraversoÊ
laÊsuaÊinsistenza,ÊottieneÊgiustiziaÊdaÊ
unÊgiudiceÊdisonesto.ÊDobbiamoÊsape-
reÊcheÊDioÊèÊÊsempreÊprontoÊadÊascol-
tarciÊeÊsiÊrallegraÊquandoÊiÊsuoiÊfigliÊ
gliÊpresentanoÊleÊloroÊpreghiereÊneiÊ
momentiÊdiÊnecessità.ÊLoÊscoraggia-
mento,Êl'abbandonoÊoÊl'essereÊsempreÊ
diÊfrettaÊnonÊsonoÊpropriÊdelÊcristianoÊ
inÊpreghieraÊcomeÊilÊfattoÊcheÊnonÊciÊ
accontentiamoÊdiÊchiedereÊaiutoÊaÊ
Dio,ÊmaÊGliÊdiciamoÊpersinoÊinÊcheÊ
modoÊvogliamoÊcheÊciÊaiuti,ÊsenzaÊla-
sciareÊaÊLuiÊlaÊlibertàÊcheÊGliÊdobbia-
mo. 
ChiÊprega,ÊcredeÊeÊchiÊcredeÊnonÊpuòÊ
nonÊpregare.ÊIlÊtempoÊcristianoÊèÊtem-
poÊdiÊfede,ÊtempoÊdiÊpreghiera. 
"OÊDio,ÊvieniÊaÊsalvarmi.ÊSignore,Ê
vieniÊprestoÊinÊmioÊaiuto"ÊpreghiamoÊ
nellaÊliturgiaÊdellaÊfede.ÊNonÊsiamoÊ
maiÊsoli,ÊmaiÊabbandonati". 
ÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊ
     Enzo 
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Ode a Maria 
 
Maria, questa notte tu dormi qui sotto, pel cheto pendio,  

nel canto di un prato; 

quel canto, or dei pioppi che in fila dilagan col tremulo ombrio 

dei rami celato. 

Attorno la notte mi solca pel cerulo lago un albore di vele 

in cammino, 

s’effonde con l’alba di luna in un umido lume d’amore  

sul chiuso Appennino. 

E un canto perenne dai prati fluisce, e con fremiti eguali 

di accordi s’immilla, (aumenta) 

dirada, e com’esile speme che trepida s’alzi con ali, 

più rapida trilla. 

Maria, or tu dormi la prima tua notte sott’erra tra il 

canto discreto dei grilli; 

quel canto che pare dal cuore dell’Alpe com’eco di pianto, 

nel tempo zampilli. 

Non questa la prima tua notte che in sorte chiedevi pensosa tra 

i giochi, bambina, 

al tempo che il cucul loquace cantando – quant’anni e poi sposa? -  

nei boschi mattina. 

Non questa, non questa, fanciulla, l’amor come un primo richiamo 

di rondini all’albaÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊ
promiseti al tempo che il cuor d’un nembo di stelle qual ramo diÊspino, 
s’innalba! 

Qual talamo immenso d’avena, di felci, d’ortiche, di logli  

la balza pratia! 

Già i primi rannuncoli in vene lor d’oro sui rossi trifogli  

rampolla, Maria.  

         C.Roccatagliata C 

  


